“The collaborative process is the business imperative of our time”
(Lawrence R.Maxwell – President of Texas Collaborative Law Council)[footnoteRef:1] [1:  Lawrence R.Maxwell Jr., L.L.B., “The Collaborative Dispute Resolution Process is catching on in the Civil Arena” (June 2005)] 

Parte introduttiva
Prosecuzione dell’indagine sugli ambiti di applicazione del diritto collaborativo, con focus su temi di particolare interesse per la professione.

Va premesso che, sotto un profilo sistematico, pare possibile individuare due categorie di ambiti di applicazione “estensiva” del diritto collaborativo rispetto alle situazioni di separazione familiare:
a. Ambiti che, per struttura od oggetto delle controversie, o per natura degli interessi coinvolti, comportano evidente applicabilità della procedura di pratica collaborativa già codificata. In tali casi l’estensione risulta già sviluppata e sperimentata nell’esperienza internazionale.
b. Ambiti innovativi, nei quali i tratti caratteristici del diritto collaborativo e le finalità dell’approccio lasciano ipotizzare come appropriata e vantaggiosa l’applicazione a conflitti potenziali/reali. Ai fini operativi, gli aspetti procedurali richiedono presumibilmente adattamenti, trattandosi di situazioni specifiche che presentano strutture meno immediatamente riconducibili a quelle tradizionalmente proprie della pratica collaborativa.

Il presente intervento è mirato all’individuazione e all’analisi degli ambiti di più immediata e sperimentata trasposizione, guidate da due fili conduttori:
· gli approfondimenti e i risultati conseguiti a livello internazionale, che dimostrano l’effettività e la efficacia delle presenti considerazioni
· le suggestioni emerse alla luce della diretta esperienza professionale.

L’esperienza internazionale ha da tempo conosciuto la piena applicabilità del diritto collaborativo e delle procedure di risoluzione dei conflitti ivi sviluppate ad ambiti ben più estesi rispetto al diritto di famiglia. Basti visitare, per avere una percezione effettiva del fenomeno, i numerosissimi siti dei “collaborative professionals” che continuativamente esercitano le proprie competenze in tali ambiti negli Stati Uniti, in Canada, in Australia, nonché, più recentemente, in Belgio e in Francia, spesso con riconoscimento di tali competenze da parte degli Ordini professionali di appartenenza e con sviluppo di expertise ben delineate.

I contesti in cui il diritto collaborativo si è dapprima sviluppato riguardano situazioni il cui schema astratto è simile a quello che è stato delineato e ampiamente illustrato nei precedenti interventi:
· Parti fra cui esiste un conflitto potenziale/effettivo
· Interesse delle parti a mantenere una stabilità e un’armonia di rapporto nel lungo periodo
· Interessi delle parti focalizzati su un centro di attenzione (a contenuto affettivo/emotivo o relazionale o economico-/patrimoniale), la cui preservazione trae beneficio da un accordo di lungo periodo, e la cui integrità verrebbe seriamente compromessa e danneggiata da un conflitto legale e giudiziario
· Interesse delle parti alla riservatezza
· Interesse delle parti alla celerità nella definizione

Gli ambiti specifici individuati dagli studiosi del diritto collaborativo in ambito internazionale e sperimentati nella pratica sono risultati, in particolare:
· Sistemazioni patrimoniali familiari pre o post successioni mortis causa (trattate in seguito)
· Controversie relative a partnership a contenuto imprenditoriale o professionale (trattate in seguito)
· Controversie in materia di Diritto di proprietà industriale (massima tutela della riservatezza e preservazione dei contenuti economici)
· Controversie in materia di responsabilità professionale (ambito medico – altre professioni intellettuali: mitigazione del rischio reputazionale, preservazione delle relazioni professionali)
· Controversie di diritto del lavoro (in particolare per le situazioni di cessazione del rapporto)
· Controversie nell’ambito di grandi progetti di costruzione (Celerità di definizione – Prevenzione di paralisi dell’attività - Riservatezza)
In tutti i contesti così individuati, la procedura collaborativa, quale codificata e formalizzata a livello internazionale, si rivela efficace nel conseguire il soddisfacimento dei reali interessi delle parti, le quali, opportunamente assistite dai professionisti collaborativi, sono le vere attrici del procedimento.


Sviluppo di considerazioni su ambiti specifici di diritto civile e commerciale
A partire da tali considerazioni, veniamo ora, In modo più approfondito e concreto, ad osservare quelle tipologie di controversie che l’esperienza professionale ci ha consentito di individuare come particolarmente idonee, per frequenza e per caratteristiche, all’applicazione del diritto collaborativo nel nostro contesto operativo:
· Sistemazioni patrimoniali familiari pre o post successioni mortis causa 
· Controversi relative a Partnership a contenuto imprenditoriale o professionale
I conflitti di diritto successorio, come le controversie di diritto commerciale in relazione a partnership societarie, hanno conseguenze spesso irreparabili e distruttive, sulle famiglie e sulle imprese.
Ci si è pertanto domandati se il diritto collaborativo può cambiare la conduzione professionale dei conflitti in questi ambiti e per quali motivi può produrre risultati più efficaci.
Tutti noi potremmo in realtà asserire di adottare già attualmente approcci professionali di prevenzione del conflitto, di mediazione  e di composizione degli interessi, nell’ottica della preservazione del valore.
Tuttavia, ci pare che la sperimentazione della procedura di diritto collaborativo possa ulteriormente aggiungere sostanza e struttura a quella che è una semplice attitudine professionale, con risultati ben più significativi.
L’obbligo dei legali di non assistere le parti in un’eventuale successivo contenzioso, la trasparenza nell’informazione (unitamente alle tutele che la procedura pretende al riguardo), l’impegno delle parti stesse a individuare e riconoscere gli interessi propri e dell’altra parte, il tutto nella cornice di un accordo formale iniziale e conclusivo, nonchè di un processo condotto da professionisti a ciò formati, possono condurre a esiti più soddisfacenti per tutte le parti coinvolte.

· Sistemazioni patrimoniali familiari pre o post successioni mortis causa
L’ambito delle sistemazioni patrimoniali connesse alla pianificazione successoria o alla gestione della successione è stato da sempre considerato di immediata applicazione per il Diritto collaborativo, sia per la contiguità al Diritto di famiglia, sia per l’efficacia nella prevenzione ancor prima che nella risoluzione dei conflitti.

In tale contesto, plurimi possono essere gli interessi delle parti costituenti il bene primario da tutelare:
· Preservazione del patrimonio 
· Migliore allocazione economico-patrimoniale, in ipotesi divisionale
· Preservazione del rapporto fra i familiari
· Salvaguardia dei valori affettivi collegati al patrimonio 
· Tutela pre-mortem dei diritti del titolare del patrimonio (Elder law)
· Tutela post-mortem dei diritti di soggetti deboli
· Preservazione dell’esercizio delle attività economiche esercitate dal de cuius – Prevenzione della creazione di conflitti a livello di proprietà aziendale e di governance (Argomento strettamente collegato al tema dei conflitti societari e trattato in seguito)

Di qui, discendono l’esemplificazione e l’articolazione di casistiche e di soluzioni operative difficilmente praticabili nei conflitti, ma efficacemente proponibili nel contesto del diritto collaborativo, nel reale interesse delle parti: 
[bookmark: _GoBack]
* programmazione anticipata di indirizzi successori (testamento/donazioni/disposizioni di varia natura) in funzione ed in relazione dei prevedibili scenari familiari / societari / aziendali
	
* disclosure delle disposizioni testamentarie nei confronti dei beneficiari “ante successione”

* esperienza e pratica professionale nell’affrontare situazioni più complesse per l’individuazione di soggetti adatti nella continuazione aziendale (familiari o terzi) o nel suggerire scelte drastiche per il mantenimento del valore patrimoniale nella impossibilità di accordi pre-successori 

* studio della ramificazione e/o condizione familiare per l’individuazione dei beneficiari (eredi diretti/terze parti) 

* tutela di minori, interdetti, disabili, anziani bisognosi di assistenza

* rispetto di particolari necessità dei singoli beneficiari, valori affettivi di beni inclusi nel patrimonio o inclinazioni caratteriali



· Controversie relative a partnership a contenuto imprenditoriale o professionale
In particolare, controversie fra soci di società di capitali e non, di vari livelli dimensionali.
Le discordanze tra i soci possono radicarsi in plurimi aspetti della conduzione societaria e imprenditoriale:
· visione strategica
· grado di managerialità della gestione
· sistema di governance e sue articolazioni
· aspetti finanziari-patrimoniali
· remunerazione del capitale
· rapporti con altri stakeholders (dipendenti, fornitori, territorio di riferimento…)

A titolo esemplificativo, per esaminare l’argomento si può far riferimento ad una situazione da cui tipicamente scaturiscono frequenti quanto gravi conflittualità, ossia le società di capitali a controllo congiunto (ricollegabili a partnership fra soggetti terzi fra loro, o, spesso, a compagini proprietarie derivanti da successioni mortis causa) 
La gestione del conflitto secondo schemi tradizionali, a parti contrapposte e assistite da professionisti in contrapposizione, consiste troppo spesso in una negoziazione di tipo competitivo, basata sull’affermazione delle reciproche posizioni.
La conseguenza è frequentemente il protrarsi della situazione conflittuale, nonché, ove si pervenga ad una sua definizione, o una dissoluzione della partnership talora distruttiva, o la creazione di equilibri legati a condizioni potestative delle parti e quindi precari (si pensi a determinate strutture di patti parasociali, in cui le parti possono determinare la creazione di situazioni di stallo, la cui risoluzione richiede comunque tempi, accertamenti e procedure suscettibili di danneggiare l’ordinato ed efficace protrarsi della gestione).

Gli obiettivi che si intendono perseguire con l’approccio collaborativo sono pertanto:
· Salvaguardia dell’integrità e della continuità dell’attività imprenditoriale/professionale
· Salvaguardia dei diritti e degli interessi di tutti gli stakeholders coinvolti più o meno direttamente
· Tutela del valore patrimoniale ed economico dei possessi partecipativi dei soci
· Preservazione delle relazioni extra-economiche di lungo periodo fra i soci
Le parti, e i loro legali, sono di norma completamente assorbite nell’affermare le proprie “posizioni” (nell’accezione propria dei fondamenti teorici della “negoziazione basata sugli interessi”), consistenti nell’ottenere determinate regole di ripartizione degli utili, piuttosto che nel definire i meccanismi di alternanza nella governance, o le modalità e i prezzi di way-out dalla compagine societaria.
Tali risultati, che non si nega dovranno pur essere raggiunti e formalizzati, sono tuttavia spesso perseguiti (soprattutto in contesti successori) come esercizio di affermazione, che affonda le proprie radici in contesti più profondi e che sottintende conflitti diversi. Le parti sono invece troppo spesso lontane dal riconoscimento e dal perseguimento degli “interessi” (sempre nell’accezione tecnica sopra richiamata) primari e di lungo periodo, sia propri, sia dei soggetti portatori di interessi nel contesto societario e imprenditoriale di riferimento.
Il consentire alle Parti di riappropriarsi consapevolmente di tali interessi pare dunque obiettivo di primaria importanza, in quanto non può che contribuire in modo determinante ad una definizione stabile e di lunga durata, nella piena salvaguardia sia degli interessi delle Parti stesse, sia degli interessi economici e sociali degli altri stakeholders.
Ruolo dell’Esperto finanziario – Dottore Commercialista
All’analisi degli ambiti oggettivi, si vogliono poi unire alcune considerazioni sotto il profilo soggettivo specifico dell’”esperto finanziario”. Il Dottore commercialista, infatti, ha competenze che, unitamente alla formazione alla Pratica collaborativa, lo rendono idoneo a svolgere tale ruolo.
E’ già stata prima illustrata la valenza e la specificità della figura dell’”Esperto finanziario”, quale codificata dalla procedura di Pratica collaborativa.
Preme qui sottolineare come tale ruolo, di professionista “neutrale”, operante nel complessivo e congiunto interesse delle Parti e della Procedura, risulti particolarmente appropriato per il Dottore commercialista nell’ambito delle tipologie di conflitto qui approfondite, sia sotto il profilo delle competenze, sia sotto il profilo della “visione” complessiva della dimensione giuridica, economica e finanziaria, sia, infine, per l’esperienza anche relazionale maturata nella consulenza in contesti familiari/imprenditoriali articolati.
Competenze
· Competenze giuridiche in materia di diritti patrimoniali e di diritto commerciale
· Competenze economiche e finanziarie
· Competenze di diritto tributario
· Competenze di pianificazione finanziaria

Esperienza di contesti familiari/imprenditoriali complessi  -   Visione di lungo periodo
* ruolo centrale del Commercialista
· conoscenza familiare (2-3 generazioni)
· conoscenza patrimoniale (patrimonio immobiliare / societario)

Attitudine alla “confidenzialità”
	- conoscenza di timori e desideri (“confessore laico”)

Il ruolo, va infine sottolineato, richiede peraltro l’osservanza di norme etiche particolarmente stringenti, che si aggiungono alle norme deontologiche usuali, a presidio della professionalità e della qualità della Procedura collaborativa.
Oltre agli standard di trasparenza, correttezza e buona fede richiesti in primis alle parti e a tutto il team collaborativo, il professionista deve attenersi ai valori chiave della Competenza, della Riservatezza e del Rispetto della procedura.
Inoltre, va ricordato che il ruolo dell’Esperto finanziario, in quanto neutrale, è rigidamente caratterizzato dall’indipendenza, sia rispetto alle parti, sia rispetto agli altri professionisti del team collaborativo, con obbligo alla piena e immediata disclosure di qualsiasi conflitto di interesse, nonché con limitazioni a successivi rapporti con una delle Parti.
Infine, anche l’Esperto finanziario è vincolato, come i legali, alla preventiva astensione dal partecipare a qualsivoglia controversia legale/giudiziale fra le parti. Tale regola essenziale corrisponde ad un preciso impegno contrattuale assunto dal professionista in uno specifico “Accordo” di partecipazione alla pratica collaborativa, sottoscritto anche dalle parti.

